
23SCI01A2301 ZALLCALL 12 22:02:02 01/22/97  

pagina 4 l’Unità2 Giovedì 23 gennaio 1997IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Scienza & Ambiente

L’INTERVENTO

Le risposte mancanti
di noi psichiatri

EVOLUZIONE. Un gorilla il primo a saper lavorare la pietra?
..............................................................

Atterrato
in Florida
Atlantis
Lo shuttle Atlantis è atterrato ieri
alle 9:23 locali (le 15:23 italiane)
al Kennedy Space Center di Cape
Canaveral, in Florida. A bordo del-
la navetta è John Blaha, un astro-
nauta che torna sulla Terra dopo
quattro mesi sulla stazione spazia-
le russa Mir. Ad attenderlo vi erano
la moglie Brenda e la figlia Caro-
lyn. La Nasa aveva annullato poco
dopo l’alba un primo tentativo di
rientro a causa della nuvolosità sul
centro spaziale. Ma appena il cielo
si è aperto i piloti dell’Atlantis han-
no acceso i razzi frenanti e sono
usciti dall’orbita per dare inizio al-
l’ultima tappa del lungo viaggio di
Blaha che lasciò la Terra il 16 set-
tembre scorso, ossia 128 giorni fa.

..............................................................

Individuato
meccanismo
che lega
virus e tumori
Nel virus dell’herpes collegato al
sarcoma di Kaposi, uno dei tumori
più frequenti nei malati di Aids, è
stato individuato il meccanismo
con cui alcuni virus potrebbero le-
garsi a certe forme di tumore. La
scoperta, che sarà pubblicata Na-
ture, è avvenuta negli Stati Uniti ed
è opera di un gruppo della Cornell
university di New York guidato da
Marvin Gershengorn. Secondo la
ricerca, il virus dell’herpes-8
(Hhv8) ha un gene da cui dipen-
de un particolare recettore cellula-
re (il Gpcr, G protein coupled re-
ceptor), che controlla la moltipli-
cazione della cellula. Il gene lavora
senza ricorrere all’aiuto di altre so-
stanze, come ormoni o neurotra-
smettitori, e senza fare mai una
pausa. Ossia può stimolare senza
sosta la crescita cellulare e, di con-
seguenza, potrebbe essere uno dei
responsabili della crescita incon-
trollata delle cellule caratteristica
dei tumori.

..............................................................

Botulino
per curare
la cefalea
Quella del botulino non è solo una
tossina che avvelena l’organismo.
La tossina che si forma nei cibi mal
conservati può anche essere utile
per trattare non poche malattie,
anche un certo tipo di mal di testa.
Naturalmente va somministrato a
dosi minime (da 20 a 200 unità),
molto inferiori a quelle che nel-
l’uomo sono di solito letali (da
3.000 a 30.000 mila unità). Di im-
portanti novità in campo neurolo-
gico, nel trattamento con «tossina
botulinica» parleranno oggi, nel
corso di un incontro al Consiglio
nazionale delle ricerche di Milano,
alcuni neurologi. In particolare,
nel corso della conferenza intitola-
ta appunto «L’altra faccia del botu-
lino», gli esperti spiegheranno qua-
li sono i vantaggi di questa terapia
nel trattamento di alcune malattie
quali il blefarospasmo (spasmo
della palpebra), il torcicollo spa-
stico, il crampo dello scrivano, al-
cune distonie del viso, paralisi ce-
rebrali, tremori, dolori muscolo-
facciali e fibromialgie. Perfino al-
cuni tipi di mal di testa, come le
«cefalee del tipo tensivo» possono
essere trattate con la tossina botuli-
nica.

Che gran confusione
laggiù in Africa
quando nella savana
nacque l’uomo

LUIGI ATTENASIO *
Il primouomo,«HomoHabilis», era
in realtàduespecie.O forse tre. Lo
affermaBernardWood,
paleoantropologodi vaglia.Che,
dopoaveresaminatounagrande
collezionedi scheletri, crani edenti
di eremoltoantiche, avanza
l’ipotesi cheaoriginarenel
continenteafricano la specie
umanasianostati, 2,5milionidi
anni fa, duediverse specieo
sottospecie: l’«Homorudolfensis»e
l’«Homoabilis».Questeduespecie
hannoconvissuto.Ma,molti dei
resti fossili attribuiti a «Homoabilis»
in realtàapparterrebberoaun’altra
specie, unaspeciedi
«Australopitechi», vissutaprimadi
«Homoabilis» edacui sarebbero
discesi siagli «Habilis» che i
«Paranthropusboisei». SeBernard
Woodha ragione, la storia
dell’origineedell’evoluzione
dell’uomo, laggiù tra la foresta
tropicalee la savanad’Africa, si
complica. E si complicaanche la
giustificazioneper la sua,
autoaffermata, identità speciale.

— Lunedì 30 dicembre 1996,
ospedale civile di Mantova: i ricove-
rati in Psichiatria (reparto aperto,
senza sbarre alle finestre e abolita
ogni contenzione fisica) leggono
insieme agli operatori un quotidia-
no. La notizia, scelta collettivamen-
te, è la chiusura dei manicomi pre-
vista per il giorno dopo. Marianna
M., un passato psichiatrico alle
spalle, solo da pochi giorni arrivata
alla nostra attenzione, domanda:
«Chiuderanno realmente? Sono
pessimista. Le violenze subite mi
hanno tolto la fiducia negli opera-
tori psichiatrici. Anche il reparto in
ospedale civile è come il manico-
mio: una etichetta che non si can-
cellamaipiù».

Preoccupazione eccessiva? Chi
ufficialmente valuta i progetti dei 12
manicomi lombardi ammette: «Il 31
dicembre non è la data di chiusura
ma quella in cui prende avvio il la-
voro che porterà alla chiusura». In
questi ex (!) ospedali psichiatrici
nel 1994 vi sono state 32 ammissio-
ni e 126 (!) nel 1993. Dunque, al-
meno fino a ieri o l’altro ieri, essi go-
devano ottima salute come luoghi
per il bisogno di residenzialità pro-
tetta non pienamente soddisfatto
da strutture extramanicomiali. I ser-
vizi territoriali, che li hanno usati,
forse dovrebbero verificare le pro-
prie prassi. Alla fine del ‘94, il Labo-
ratorio Epidemiologia e Psichiatria
Sociale dell’istituto Mario Negri di-
pinge «un quadro sostanzialmen-
te statico del reale processo di su-
peramento dei 12 manicomi resi-
dui». La metà delle giornate di
degenza totali nelle strutture psi-
chiatriche lombarde sono nei co-
siddetti ex ospedali psichiatrici.

Chi, dunque, garantirà che non
sarà una operazione di trasformi-
smo «nominum» di quelle paven-
tate e condannate dallo stesso
ministero Bindi? Che con forza ha
detto: «Nessuna operazione di
facciata. Nessuna dimissione sel-
vaggia». E in perfetta buona fede,
pare. Non la stessa di alcuni, che,
enfatizzando solo questo apetto
(dimenticando che esiste una
magistratura per gli eventuali rei
di abbandono), si sono affrettati
a farsi paladini di parte dell’opi-
nione pubblica agitando il con-
sueto fantasma del lungodegente
in strada come in un vecchio film
di Frank Capra. Dunque, il solito
alibi di una psichiatria inconclu-
dente, che, senza nemmeno aver
provato a costruire risposte diver-
se dalle manicomiali, si è nasco-
sta dietro il paravento dell’irrime-
diabile «lasciamoli qui, poveretti,
in fondo sono loro i primi a voler-
lo». Più che le dimissioni selvag-
ge, preoccupa, e non solo in
Lombardia, l’opposto, cioè l’im-
mobilismo gattopardesco e son-
nacchioso di quelli che, poco o
nulla avendo fatto fino ad ora,
poco continueranno a fare. La
«minaccia» di sanzioni pecuniarie
li terrà forse un po’ svgli. Contro il
«clima di manicomialismo» che
Lucilla Frattura, responsabile del
Laboratorio del «Mario Negri»,

sente (vedi L’Unità del 12 gen-
naio), può essere vezzo non inu-
tile «ristrutturare» la cultura psi-
chiatrica rinverdendo la radicali-
tà, ancora attuale, del fare degli
inizi, non solo evento di trasfor-
mazione organizzativa ma scien-
tifico più in generale. «Negazione
e gestione», ha recentemente sin-
tetizzato Franco Ongaro Basaglia;
quasi uno slogan per concetti
non d’antan, che con il «primato
della pratica» furono parte del
complesso processo, operativo,
culturale, sociale, che abbiamo
chiamato deistituzionalizzazione.
Non assumendo più la follia co-
me entità naturale, la riflessione
critica delle differenze tra l’Una
razionalità (la «mia») e l’Altra
(diversa per motivi e cause) alla
ricerca di una loro possibile con-
nessione svelò che questa Altra
razionalità non era poi tanto di-
versa, e proprio nel luogo dove
tale discriminazione si rappresen-
tava tragicamente.

Cambiò il «curare», con l’accol-
larsi la piena corposa responsabi-
lità nei confronti del malato e
della sua esistenza con relazioni
umane altre dentro spazi e servizi
diversi. Minando il manicomio, il
«suo» psichiatra e la «sua» psichia-
tria, si trasformarono i rapporti tra
i pazienti e ciò che (chi) era loro
intorno, si smontarono (e rimon-
tarono altrove) le risorse materia-
li e umane nel manicomio depo-
sitate e sepolte, nacquero stili di
intervento e servizi territoriali sul-
le ceneri di una psichiatria, che
non sarebbe più servita solo agli
psichiatri. Questa vicenda di una
finanziaria che chiude con i ma-
nicomi non è priva di contraddi-
zioni ma la differenza di Marian-
na sarà buon viatico contro ogni
nostra illusoria scorciatoia. Co-
munque, più che legittima e nep-
pure tanto intima, rimane la sod-
disfazione di essere stati parte di
una grande momento di cambia-
mento.

Con la battaglia di negazione
delle istituzioni, organizzatasi in
Psichiatria Democratica e colle-
gata ad altre istanze e soggetti di
progresso (oggi in un convegno
internazionale di Medicina De-
mocratica sulla attualità del pen-
siero di Giulio A. Maccacaro vi
sarà una sessione «Dalla lotta al
manicomio all’istituzione diffu-
sa»), abbiamo scardinato i chiavi-
stelli della segregazione ed è di-
ventato legge dello stato (la 180)
quello stile di lavoro che ha resti-
tuito verità e rispetto alla voce e
alla stessa esistenza dei sofferenti
mentali. Questa memoria non è
repertorio e deposito.

A Marianna, che suggerisce:
«più che il malato in quanto tale,
pericoloso può essere lo stesso
esercizio della psichiatria», noi
psichiatri dobbiamo ancora mol-
te risposte.

*Coordinatore dipartimento
salute mentale Mantova,

membro segretaria nazionale
Psichiatria democratica

DisegnodiMitraDivshali

Scimmia e artigiana
La notizia, notevole, è che i primi strumenti di pietra mai la-
vorati da specie vivente sono stati ritrovati a Gona, Etiopia.
Risalgono a 2,6 milioni di anni fa. L’interpretazione, clamo-
rosa, è che a realizzarli non siano stati membri della specie
uomo, ma grossi scimmioni dal piccolo cervello e dalla
dieta vegetariana. Gli antenati dell’uomo avrebbero impa-
rato solo centinaia di migliaia di anni dopo l’arte di mani-
polare la natura e di dar luogo alla tecnologia.

HENRY GEE— I primi costruttori di strumenti
di pietra non appartengono al ge-
nere umano. Scrivendo sull’ultimo
numero di Nature, il professor Ber-
nard Wood dell’Università di Li-
verpool, propone la controversa
suggestione che il primo artigia-
no, il primo costruttore di stru-
menti, potrebbe non essere stato
un membro della specie Homo,
ma un suo lontano cugino: l’uo-
mo-gorilla Paranthropus boisei.

Gli strumenti costruiti dal Pa-
ranthropus sono stati scoperti a
Gona, in Etiopia, dal dottor Sile-
shi Semaw della americana Ru-
tgers University. Il dottor Semaw
descrive la scoperta in un altro
articolo del medesimo numero di
Nature. Ci sono buone prove che
gli strumenti di pietra sono stati
realizzati tra 2,5 e 2,6 milioni di
anni fa. Ciò li rende i più antichi
strumenti di pietra mai costruiti la
mondo. I successivi sono datati
«solo» a 2,3 milioni di anni fa.

Semaw e la sua équipe hanno
trovato diverse migliaia di pietre
lavorate a Gona. Gli strumenti so-
no ciottoli di roccia vulcanica
quale il basalto, tagliati e sfaccet-
tati per dar loro un profilo e una

funzione tipici di una lama. Profi-
lo e funzione che conservano in-
tatti ancora oggi. Lo scopo preci-
so di questi strumenti è del tutto
sconosciuto. Tuttavia essi appaio-
no molto simili alle pietre lavora-
te vecchie di 1,8 milioni di anni fa
scoperte da Mary Leakey presso
l’Olduvai Gorge in Tanzania. Ma-
ry Leakey considerava la realizza-
zione di quegli strumenti come
l’inizio della cultura Oldowania-
na: la prima cultura umana capa-
ce di lavorare la pietra. Una cul-
tura che ha preceduto l’Acheulea-
na, la cultura dell’Homo erectus
che è stato il nostro immediato
predecessore.

La nuova scoperta suggerisce
che specie pre-umane hanno co-
struito strumenti di pietra per
quasi un milione di anni, fino a
quando la cultura Oldowaniana è
stata rimpiazzata dall’Acheulea-
na.

Il Paranthropus boisei è una
specie, derivata come la specie
Homo dagli Australopithechi, bi-
pede, simile a un grosso gorilla,
con un piccolo cervello e una
grande mandibola, sormontata
da una filiera di denti particolar-

mente adatta alla sua alimenta-
zione vegetariana. I Paranthropus
boisei hanno probabilmente con-
vissuto a lungo con la prima spe-
cie di uomo, l’Homo habilis: la
prima specie vivente che, si pen-
sava, avesse costruito strumenti
abbastanza sofisticati. Mary Lea-
key credeva che i Paranthropus
boisei erano troppo diversi dai
nostri progenitori habilis per po-
ter costruire strumenti di pietra. E

aveva scartato l’idea.
Per molti paleaontropologi i

primi possessori della cultura Ol-
dowaniana, le cui prime realizza-
zioni furono trovate in Tanzania,
non potevano non essere membri
della specie Homo habilis, in par-
ticolare quella sottospecie chia-
mata rudolfensis. Che è vissuta,
effettivamente, a partire da 2,6
milioni di anni fa. Il problema è
che la sottospecie rudolfensis si è
estinta 2 milioni di anni fa. Ovve-
ro ben 200.000 anni prima che la
cultura Oldowaniana venisse rim-
piazzata dall’Acheuleana. Un pa-
radosso. Come ha fatto la cultura
Oldowaniana a sopravvivere ai
suoi detentori?

Un paradosso, sostiene Ber-

nard Wood, che può essere supe-
rato solo ammettendo che a co-
struire gli strumenti di pietra non
fosse, o non fosse solo, la specie
Homo, ma fossero anche i Paran-
thropus boisei. Questi cugini del-
l’uomo vivevano in Etiopia 2,5
milioni di anni fa. Quando a Go-
na, in Etiopia, qualcuno ha co-
struito i primi strumenti di pietra.
E vivevano ancora un milione di
anni dopo, quando a Olduvai
Gorge in Tanzania qualcuno ha
dato vita alla cultura Oldowania-
na. Per tutto questo periodo i bo-
sei sono stati vegetariani molto
specializzati. Ed è rilevante, so-
stiene Wood, che questi speciali-
sti dell’alimentazione siano con-
vissuti con specialisti dell’artefat-
to. Insomma, conclude Wood, ci
sono potenti prove a favore del
fatto che a costruire gli strumenti
di pietra fossero proprio gli scim-
mioni vegetariani. E che la specie
Homo abbia imparato a copiarne
l’arte solo alcune centinaia di mi-
gliaia di anni dopo.

Nel corso dei secoli, la scienza
ha progressivamente tolto l’uomo
dal centro del Creato. L’ultimo
bastione che caratterizza l’uomo
rispetto ad altri esseri viventi è il
«pensiero tecnologico»: la capaci-
tà di costruire manufatti che è
progredita insieme alle sue capa-
cità cerebrali nel corso dell’evolu-
zione. Se l’ipotesi di Wood è ve-
ra, l’uomo perde quest’ultima sua
caratteristica. Il primo ad aver
conseguito le capacità «umane»
non sarebbe stato Homo, per
questo definito habilis, ma un go-
rilla di grandi dimensioni, con un
piccolo cervello e propensione
alla dieta vegetariana.

nature
Una selezione degli articoli della
rivista scientifica «Nature»
proposta dal
«New York Times Services»
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CHE TEMPO FA

Il Centro nazionale di meteorologia e climato-
logia aeronautica comunica le previsioni del
tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: pur se interessata da un campo
di pressioni decisamente elevate, l’Italia se-
guita ad essere percorsa da un flusso di cor-
renti sciroccali, umide e temperate, che pilota-
no corpi nuvolosi soprattutto sulle regioni set-
tentrionali e centrali.
TEMPO PREVISTO: su Piemonte, Valle d’Ao-
sta, Lombardia, Liguria, Toscana, Umbria, Al-
to Lazio e Sardegna il cielo si presenterà per
lo più nuvoloso con precipitazioni locali, in
particolare sulla Liguria e sui rilievi settentrio-
nali. Iniziali condizioni di cielo parzialmente
nuvoloso sul resto dell’Italia con nuvolosità in
graduale intensificazione su Veneto, Trentino-
Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia, Emilia- Ro-
magna, Marche, Abruzzo, Basso Lazio e Cam-
pania. Al primo mattino e dopo il tramonto, la
visibilità risulterà ridotta sulle zone pianeg-
gianti per foschie dense e nebbie, che al set-
tentrione andrano attenuandosi solo durante
le ore centrali della giornata.
TEMPERATURA: senza variazioni significati-
ve.
VENTI: deboli o moderati da sud-est, con rin-
forzi sulla Sardegna.
MARI: poco mosso l’Adriatico; molto mossi lo
Stretto di Sicilia ed i bacini prospicienti la Sar-
degna; mossi i rimanenti bacini.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 2 8 L’Aquila 0 6........................................ ........................................
Verona 5 8 Roma Ciamp. 6 16........................................ ........................................
Trieste 7 10 Roma Fiumic. 7 18........................................ ........................................
Venezia 5 11 Campobasso 4 8........................................ ........................................
Milano 6 10 Bari 7 14........................................ ........................................
Torino 5 8 Napoli 10 18........................................ ........................................
Cuneo 4 6 Potenza 5 11........................................ ........................................
Genova 8 12 S. M. Leuca 8 15........................................ ........................................
Bologna 5 8 Reggio C. 10 17........................................ ........................................
Firenze 5 17 Messina 13 15........................................ ........................................
Pisa 8 15 Palermo 11 20........................................ ........................................
Ancona 7 8 Catania 8 16........................................ ........................................
Perugia 5 14 Alghero 10 18........................................ ........................................
Pescara 8 11 Cagliari 10 18........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 0 3 Londra 2 6........................................ ........................................
Atene 9 18 Madrid 3 11........................................ ........................................
Berlino np 2 Mosca -6 -4........................................ ........................................
Bruxelles 1 4 Nizza 10 16........................................ ........................................
Copenaghen -2 0 Parigi 5 6........................................ ........................................
Ginevra 2 5 Stoccolma 1 2........................................ ........................................
Helsinki 0 1 Varsavia 0 1........................................ ........................................
Lisbona 6 12 Vienna -4 -3........................................ ........................................


